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MARGHERITA CORRADO

CROTONE, INVERNO 1878-79:
MONETE ANTICHE DALLE SPONDE DELL’ESARO (*)

L’articolo tenta di ricostruire le reali circostanze del rinvenimento fortuito di un
ricco tesoretto monetale venuto alla luce nel suburbio di Crotone, nell’inverno
1878-79, a causa di una frana verificatasi sulla riva destra del fiume che, nella
Kroton magno-greca, correva in mezzo all’area urbana. Partendo dal confronto
delle versioni fornite da quattro fonti autorevoli, contemporanee (Antonio Luci-
fero, Giuseppe Fiorelli) o di poco posteriori agli avvenimenti (Armando Lucifero,
Nicola Sculco), vengono inoltre indagate le discrepanze della documentazione in
ordine alla data della scoperta, al sito, all’identità dei rinvenitori, al numero,
alla qualità e ai tipi delle monete, alle piazze di vendita, all’identità di venditori
e acquirenti. Ciò ha consentito di inquadrare in modo puntuale un ritrovamento
che nell’immediato suscitò grande scalpore e di cui si conservò a lungo memoria in
città (un accenno è anche in Paolo Orsi); oltretutto, esso avvenne in un settore
dell’abitato antico che ha restituito testimonianze analoghe anche nell’ultimo de-
cennio, ma che proprio tra fine Ottocento e inizio Novecento fu teatro di altre
importanti scoperte fin qui sottovalutate a causa delle difficoltà di identificazione
di toponimi oggi desueti.

This article’s goal is to reconstruct the find of a coin hoard discovered in winter
1878-79 in Crotone, along the river originally located in the middle of the sub-
urban area of the ancient city. The discrepancies of the documentation and the
exact circumstances have been investigated following the available sources, in or-
der to create a faithful reconstruction of the discovery. This hoard was considered



an exceptional discovery, especially in a part of the city that in the last decade
have given analogous evidences, although till now overlooked because of the dif-
ficulties to identify some old toponyms, even if in the XIX and XX century it was
the scene of other important findings.

Cet article essaye de reconstruire les exactes circonstances de la découverte, en
1878-79, d’un trésor monétaire de la ville de Crotone. La documentation sur
la trouvaille, due à effondrement des berges du fleuve, à l’origine situé au milieu
de la zone suburbaine de l’ancienne ville de Kroton, contenait des contradictions
sur plusieurs aspects. En comparant les sources disponibles, ce travail a donc per-
mis d’éclaircir la découverte et d’en donner une reconstruction plus fidèle. L’an-
cien trésor a été, dès le début, considéré exceptionnel. Dans les dernières dix an-
nées des témoignages analogues ont été découvertes mais, à cause des existantes
difficultés d’identification des anciens toponymes, elles ont été négligées comme
l’ont été d’autres importantes évidences entre la fin du XIX et le XX siècle.

Nel paragrafo intitolato Vigna La Piccola (Proprietà del Barone Berlin-
gieri) della sua carta archeologica di Crotone – Cotrone fino al 1928 – pub-
blicata nel 1905 (Fig. 1), Nicola Sculco (1846-1913), appassionato e attento
indagatore delle antichità patrie (1), riferisce quanto segue:

Nel 10 Aprile 1879, Mesuraca Francesco di Bruno, trovò a quaranta metri di-
stante dalla polveriera Fantasia, nelle frane del torrente della vigna Lapiccola, un
tesoretto di monete di oro, molte delle quali erano sicule con orsi e quadrighe, e
che doveano essere chiuse in una pentola che la frana ruppe. Non furono molte
centinaia, per come asserı̀ il Prof. Lenormant nella Grande Grecie (2); ma sola-
mente ottantatre di oro, e ventuno di argento. N’ebbe undici Pasquale Proto,
venti Luigi Colavolpe, e cinquantadue D. Guglielmo Barracco (3); quelle di ar-
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(1) Cfr. CORRADO 2014, pp. 350-359.
(2) Informazione errata: nelle pagine che François Lenormant (1837-1883) dedicò al

suo soggiorno a Cotrone non si trova alcun cenno al ripostiglio in esame.
(3) Guglielmo, primogenito di Luigi Barracco e di Chiara Lucifero, fu uno degli undici

fratelli, sei dei quali maschi, dei più noti Alfonso (1810-1890), Roberto (1836-1917) e Gio-
vanni Barracco (1829-1914), tutti e tre dediti alla politica attiva e nominati senatori il primo
nel 1861, il secondo nel 1886 e il terzo nel 1896, dopo essere stato deputato nelle legislature
VIII-XII e XIV-XV. Finanziatori generosi dell’impresa garibaldina, all’indomani dell’Unità
d’Italia i Barracco erano la famiglia della nobiltà tradizionale più ricca del Mezzogiorno, pro-
prietaria, nella sola Calabria, del maggiore latifondo del Paese, esteso per oltre duemiladuecen-
to chilometri quadrati; ingenti risorse provenivano loro anche dall’allevamento del bestiame:
cfr. DELILLE 1976, pp. 367-368. A proposito di Giovanni Barracco, e in particolare sulla sua
passione per le antichità, nonché sull’importanza della sua figura nel panorama dei salotti ro-
mani del tardo Ottocento/primo Novecento, si veda, da ultimo, PETRUSEWICZ 2012, con bi-
bliografia precedente.
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BRUNO CALLEGHER

UN TESORO RITROVATO:
AUREI ROMANI IMPERIALI (ca. 70-160)
DALL’ALTA GALILEA O DAL GOLAN

Nel corso del riordino dell’archivio della Collezione Numismatica del Museo Ar-
cheologico dello Studium Biblicum Franciscanum (Gerusalemme) furono rinve-
nute le fotografie di 22 aurei romani imperiali, molto probabilmente rinvenuti
in un territorio compreso tra la West Bank, l’Alta Galilea e il Golan. La diffe-
rente usura delle monete e la loro cronologia permettono di ipotizzare l’apparte-
nenza a un unico rinvenimento. Il tesoro, inoltre, conferma un incremento della
presenza degli aurei nella metà del II secolo e nello stesso tempo suggerisce che
l’ aureus non era noto solo come moneta di conto citata nelle fonti (Talmud e
Mishna), ma anche come moneta effettiva, usata in prevalenza nella sua funzio-
ne di riserva del valore. Il gruzzolo è probabilmente il primo caso di risparmio
interrato in un periodo non particolarmente turbolento nella regione palestinese,
quali furono gli anni tra la fine dell’impero di Antonino Pio e quelli iniziali di
Marco Aurelio.

During the reorganization of the Numismatic Collection of the Archaeological
Museum of the Studium Biblicum Franciscanum (Jerusalem) photographs of
22 Roman empire aurei were found, most likely originating from an area be-
tween the West bank, Upper Galilee and the Golan. The different use of these
coins and their chronology suggest that this is a unique discovery. It confirms
the increased availability of gold coins in the middle of the II century and suggests
that the aureus was not only a money of account as mentioned in the sources of
Talmud and Mishna, but was also widely used as an effective currency. These
coins are probably the first known example of savings buried in relatively peaceful
time in the Palestinian region between the empires of Antoninus Pius and Mar-
cus Aurelius.



Au cours du classement de l’archive de la Collection Numismatique du Musée
Archéologique du Studium Biblicum Franciscanum (Jérusalem) furent retrouvées
les photographies de 22 aurei impériales, qui ont été très probablement retrouvés
dans le territoire compris entre le West Bank, la haute Galilée et le Golan.
L’usure des monnaies et leur chronologie permettent de supposer l’appartenance
à une seule et unique découverte. Le trésor confirme l’augmentation de la pré-
sence des aurei dans la moitié du II siècle et suggère également que l’ aureus
n’était pas seulement connu comme monnaie de compte, citée dans les sources
(Talmud et Mishna), mais que il était aussi utilisé comme monnaie réelle, sur-
tout pour sa fonction de réserve de valeur. Ce trésor, daté entre la fin du royaume
d’Antonin le Pieux et celui de Marc Aurèle, est probablement le premier cas de
thésaurisation dans une période relativement tranquille de cette région.

Nel corso del recente riordino dell’archivio connesso alla Collezione
Numismatica del Museo Archeologico dello Studium Biblicum Francisca-
num (luglio/agosto 2013) furono rinvenute due fotografie a colori di aurei
romani imperiali (1). Scattate probabilmente negli anni Settanta del Nove-
cento, mancano di una collocazione archivistica e di altre notizie utili per
una loro contestualizzazione. Non si conoscono, infatti, l’autore delle foto-
grafie, l’anno del loro ingresso in archivio e soprattutto l’occasione degli scat-
ti. Se furono materiale di supporto a una proposta di acquisto a incremento
delle serie monetali del Museo dello Studium, ciò resta nell’ambito delle ipo-
tesi perché essa non si concretizzò forse per l’assenza di dati archeologici ve-
rificabili e forse anche per rispetto della legislazione di tutela dei beni archeo-
logici dello Stato di Israele (2). Tuttavia, l’ipotesi del rinvenimento di questo
probabile gruzzolo in Israele, in un territorio compreso tra la West Bank,
l’Alta Galilea, il Golan e il finitimo territorio della Giordania appare atten-
dibile come da informazioni interne allo Studium (3). Non è logico, infatti,
supporre che un gruppo di monete d’oro, molte in non perfetto stato di con-
servazione, sia giunto da altre regioni per essere proposto in vendita in Israe-
le. A oggi non si conosce il destino di questi ventidue aurei, ma non si può
escludere siano stati dispersi nel collezionismo numismatico poco dopo le fo-
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(1) L’incarico mi fu affidato nel 2009 dall’allora decano prof. G. Claudio Bottini, che
ringrazio unitamente al Collegio dei Docenti. Notizie essenziali sul monetiere in SPIJKERMAN

1970; PICCIRILLO 1982, in part. pp. 52-58; PICCIRILLO 1984.
(2) ARIEL 1998; ARIEL 2002.
(3) Qualche chiarimento è fornito dall’attuale direttore del Museo, prof. Eugenio Al-

liata. Egli ricorda, per tradizione interna all’istituto, che nel corso degli anni Settanta uno degli
antiquari della Holy Town propose allo Studium Biblicum di acquistare queste monete pro-
venienti da un sito posto tra l’Alta Galilea e l’Hermon (Golan).
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STEFANIA SANTANGELO

UN INEDITO RIPOSTIGLIO DI RUBĀ’Ī DA MUSSOMELI
(CALTANISSETTA)

‘‘Una trovatura?’’, dice il delegato. ‘‘Ma se è il sogno di tutti i contadini
quello di trovare un bummolo pieno di zecchini d’oro sepolto dai briganti!

E sostengono che in tanti si sono arricchiti cosı̀!
Che mi fa, dottore? Non crede alle coincidenze e alle leggende sı̀?’’

(A. CAMILLERI, La moneta di Akragas, Skira ed., 2010)

Nel 1923, ai piedi del castello di Mussomeli (Caltanissetta), fu rinvenuto casual-
mente un ripostiglio di circa 124 rubā’ı̄ d’oro (quarti di dı̄nār) del periodo di al-
Mustans.ir. Immediatamente sequestrato ai suoi scopritori – che consegnarono al-
le autorità 90 esemplari – esso pervenne, cinque anni dopo, al Museo Archeolo-
gico di Siracusa, grazie all’impegno e alla lungimirante caparbietà di Paolo Orsi.
Inspiegabilmente, però, questo eccezionale rinvenimento, pur essendo esposto da
tempo in una vetrina del Medagliere, è stato ignorato dalla comunità scientifica
ed è rimasto inedito fino ad oggi. Indubbia, tuttavia, è la sua importanza, sia per
la nota penuria di ripostigli editi riferibili all’epoca islamica (1), che per la storia
stessa del territorio in cui fu trovato.

This hoard of 90 gold rubā’ı̄ (originally 124 coins), dated in the al-Mustans.ir’s
period, accidentally brought to light at the foot of Mussomeli’s castle (Caltaniset-
ta) in the 1923. Although being exhibited from a long time, in a showcase of the
Archaeological Museum of Syracuse, it has never been studied until now. It is
however an important discovery for the Islamic period in Sicily, especially for
the Mussomeli’s territory.

(1) I ripostigli siciliani di monete d’oro noti sono: LAGUMINA 1896; LAGUMINA 1904;
LOWICK 1986.



Un trésor d’environ 124 rubā’ı̄ d’or (quarts de dı̄nār) fut fortuitement retrouvé
en 1923, aux pieds du château de Mussomeli (Caltanissetta) et il fut immédia-
tement séquestré à ses découvreurs, qu’ils remirent aux autorités seulement 90
exemplaires. Grâce à l’engagement et à l’obstination clairvoyante de Paolo Orsi,
il parvint, cinq ans après, au Musée Archéologique de Syracuse, où il fut exposée
dans une vitrine du Medagliere. Cependant, cette découverte exceptionnelle a été
ignorée par la communauté scientifique. Toutefois son importance est incontes-
table, soit pour la pénurie de trésors d’époque islamique édités, soit pour l’histoire
même du territoire dans lequel il fut retrouvé.

Il ritrovamento

Le storie locali, com’è noto, pullulano di fantasiosi racconti sulla pre-
sunta presenza di oggetti preziosi e monete nascosti, soprattutto se nel terri-
torio vi è un castello (2). Non fa eccezione il castello chiaramontano di Mus-
someli, da sempre al centro di suggestivi misteri, come quello che, stando ad
un’antica credenza, al suo interno vi fosse seppellito un tesoro (3).

Nel febbraio (4) del 1923, finalmente, qualcuno crede che i sogni si pos-
sono realizzare e che quella leggenda popolare tramandata nei secoli celi un
fondo di verità: un umile uomo, trovandosi a passeggiare per raccogliere ver-
dure nel terreno sottostante la rocca del castello (Fig. 1), rinviene casualmen-
te un’anfora sigillata piena di monete d’oro e sembra destinato a diventar ric-
co. Ma il rumore generato dalla vicenda è tale (Fig. 2) (5) che buona parte
delle monete vengono sequestrate allo scopritore e subito prese in custodia
dalla Soprintendenza di Palermo (Soprintendenza alla Gallerie ed ai Musei
Medievali per le province di Palermo Caltanissetta Girgenti e Trapani), dove
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(2) Interessante, a questo proposito, è la lettura di aneddoti e storie realmente accadute,
di vere e proprie ‘‘ossessioni’’ legate all’esasperata ricerca di tesori nascosti, raccolti per il ter-
ritorio di Roma da F. Giovannini (GIOVANNINI 2010).

(3) SORCE COCUZZA, MESSINA 2010, pp. 74-76. Nonostante in questo testo l’episodio
venga collocato nel 1928 (data che coincide – e potrebbe non essere un caso – con quella
dell’assegnazione del ripostiglio al Museo di Siracusa) deve trattarsi dello stesso rinvenimento.
Il racconto della maestra Sorce Cocuzza riporta alcuni dettagli della scoperta ma soprattutto i
particolari, romanzati, dei momenti successivi, che si focalizzano sull’ingenuo e, per certi
aspetti, amaramente risibile desiderio di rivalsa dell’umile scopritore su ‘‘un tale signorotto’’ lo-
cale.

(4) Si veda nota seguente.
(5) Ne dà notizia un quotidiano, il ‘‘Giornale dell’isola’’ del 24 febbraio 1923, ma la

scoperta sembrerebbe risalire ai primi giorni del mese, se non alla fine di quello precedente (si
veda infra, nota 14 e Fig. 2).
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LORENZO PASSERA

UN RIPOSTIGLIO MONETALE DALLA CHIESA DI SAN PAOLO
A MONSELICE (PD) (*)

Il contributo presenta un ripostiglio di 12 monete veronesi di X-XI secolo a nome
dell’Imperatore Ottone rinvenute presso il corpo di un inumato nella chiesa di
San Paolo a Monselice (PD). In studi precedenti questa tipologia numismatica
era ritenuta da alcuni un mezzo denaro o un denaro particolarmente tosato at-
tribuito ad Ottone I (962-973 d.C.). In base ad osservazioni stilistiche e metro-
logiche e all’assenza di tipi simili nel ripostiglio di Feltre (interrato nel 983 ca.),
il contributo riconosce in queste monete una particolare tipologia di denari sva-
lutati assegnabili all’ultimo periodo di regno di Ottone III (996-1002 d.C.).

This article analyses a hoard of 12 medieval coins of Verona, minted in the name
of the Emperor Otto during the X-XI Century. The coins were found in a grave
during archaeological excavations in S. Paolo church in Monselice near Padua.
In previous studies this type of coin was considered a half denaro or a clipped
denaro belonging to Otto I (962-973 AD). In this work these coins are consid-
ered as debased denaro of the last period of Otto III (996-1002 AD), according
to their typology, the lighter weight, and the circumstances that these currencies
lack in the famous Feltre hoard, hidden around 983 AD.

L’article suivant examine un trésor de 12 monnaies véronaises médiévales, du X-
XI siècle, frappées au nom de l’empereur Otton, retrouvées près d’un corps in-
humé dans l’église de Saint Paul à Monselice (Padoue). Cette typologie numisma-



tique était considérée, dans les études précédentes, comme un demi denaro ou un
denaro particulièrement tondu, attribué à Otton I er (962-973 après J.-C.).
Cette contribution reconnaı̂t dans ces monnaies une spéciale typologie de denaro
dévalué et attribuable à la dernière période du royaume de Otton III (996-1002
après J.-C.), non seulement sur la base d’observations stylistiques et métrologiques
mais aussi sur l’absence de types semblables dans le célèbre trésor de Feltre, enterré
en 983 après J.-C. environ.

Oltre un decennio fa, durante gli scavi presso la chiesa di San Paolo a
Rocca di Monselice (1), vennero individuati anche i resti di un cimitero me-
dievale: nella sepoltura classificata dagli archeologi con la sigla US244 venne
raccolto un gruzzolo di monete d’argento che furono immediatamente giu-
dicate importanti dagli scopritori e consegnate nel 2005, per il restauro e lo
studio, al Conservatore del Museo Bottacin di Padova prof. Bruno Calle-
gher (2).

I reperti monetali attirarono l’interesse scientifico anche perché la sepol-
tura US244 disturbava un’altra inumazione sicuramente precedente, indicata
come US199: il gruppo di monete rappresenta quindi un elemento fonda-
mentale per individuare una cronologia relativa (termine post quem) e datare
entrambe le sepolture.

Le monete si trovavano presso il bacino dell’inumato, probabilmente
raccolte in un qualche contenitore composto da materiale deperibile (cuoio?)
di cui non è rimasta alcuna traccia, o magari in una tasca dell’abito o cucite al
suo interno. Secondo i rinvenitori, infatti, non c’è alcuna certezza che le mo-
nete si trovassero sopra o sotto il corpo del defunto, o nelle sue mani: ogni
interpretazione pare infatti condizionata dal cattivo stato di conservazione
dell’inumazione.

Nella lettera che accompagnava il materiale numismatico il numero dei
reperti consegnati al Museo Bottacin era indicato in 10 unità ma, dopo il
restauro, il numero finale delle monete è risultato di 11 pezzi. Tale circostan-
za si spiega con il fatto che alcuni esemplari erano rimasti attaccati l’uno al-
l’altro ed è stato possibile individuarli e separarli solo grazie al restauro. Agli
11 esemplari se ne deve però aggiungere un dodicesimo, che non è stato su-
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(1) Il sito è ben noto agli archeologi per gli interessanti ritrovamenti dalle campagne di
scavo avviate sin dalla fine degli anni ’80 del XX secolo sotto la direzione scientifica del prof.
G.P. Brogiolo. Si vedano BROGIOLO 1987; BROGIOLO 1994.

(2) La lettera di consegna del materiale, a firma della Soprintendente dott.ssa Maurizia
De Min, reca la data del 16 dicembre 2005, con segnatura di protocollo 15042/VIII Allegati.
Ringraziamo sentitamente il prof. Callegher (ora all’Università di Trieste) per averci consen-
tito la consultazione di questa documentazione.
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ERMANNO A. ARSLAN - FLORIANA MIELE - LUCIA TRAVAINI -

MARC BOMPAIRE

IL RIPOSTIGLIO DI ALIFE

Questo articolo è composto da tre parti scritte da tre rinomati specialisti di nu-
mismatica medievale, E.A. Arslan, L. Travaini e M. Bompaire, e da F. Miele,
l’archeologa che ha trovato il tesoretto nel 1997 nel sito chiamato Torrione, ad
Alife, nell’area settentrionale della Campania in Italia, vicino ad una tomba ro-
mana monumentale (fine del I sec. a.C. o inizio del I sec. d.C.) in una necropoli
rimasta in uso dal I al VII sec. d.C. Il tesoretto consta di 635 monete, battute in
zecche italiane e francesi, quattro delle quali in oro e tutte le altre di mistura
d’argento, ritrovato con una croce d’argento in un sacchetto di canapa interrato
in un vaso di ceramica. In particolare, E.A. Arslan, che per primo classificò que-
ste monete, offre una introduzione generale agli altri contributi; F. Miele sinte-
tizza il contesto storico e archeologico e fornisce ulteriori dettagli sul ritrovamento.
I numismatici L. Travaini, supportata dai suoi due giovani assistenti, e M. Bom-
paire, propongono rispettivamente i loro commenti analitici e le loro interpreta-
zioni personali riguardo le serie numismatiche italiane e francesi.

This article is composed of three parts written by well-known scholars of medieval
numismatics, E.A. Arslan, L. Travaini and M. Bompaire, and by F. Miele, the
archaeologist who found the treasure in 1997 in a site called Torrione at Alife in
the Northern area of Campania in Italy, near a Roman monumental grave (end
of I B.C. or the beginning of I A.D.) with a necropolis used from the I to VII
centuries A.D. The treasure included 635 coins, forged in different mints of Italy
and France, four of them in gold and all the other ones in silver bullion collected
with a silver cross in a little hemp sack, buried in a pottery vase. E.A. Arslan,
who firstly classified the coins, offers a general introduction to the other contribu-
tions. F. Miele provides a brief summary of the historical and archaeological con-



text and some details about the excavation findings. The numismatists, L. Tra-
vaini supported by her two young assistants and M. Bompaire propose respectively
their analytical comments and personal interpretations of the Italian and French
series of coins.

Cet article est constitué de trois parties rédigés par des spécialistes de la numisma-
tique médiévale, E.A. Arslan, L. Travaini et M. Bompaire, et par F. Miele, l’ar-
chéologue qui trouva le trésor en 1997 dans un endroit appelé Torrione, à Alife,
dans la Campanie septentrionale, en Italie, près d’une tombe monumentale ro-
maine (de la fin du I siècle avant J.-C. ou du début du I siècle après J.-C.), dans
une nécropole utilisée du I au VII siècle après J.-C. Le trésor comprend 635 mon-
naies, dont quatre en or et le reste en billon, frappés par différents ateliers italiens
et français, et une croix d’argent. Le trésor était conservé à l’intérieur d’un petit
sac de chanvre, enterré dans un vase en céramique. En particulier, E.A. Arslan,
le premier à classifier ces monnaies, donne une introduction générale aux autres
contributions; F. Miele offre un sommaire du contexte historiques et archéologi-
ques et des détails supplémentaires sur la découverte; les numismates L. Travaini,
soutenue par ses deux jeunes assistants, et M. Bompaire proposent respectivement
leurs argumentations analytiques et leurs interprétations personnelles de ces mon-
naies italiennes et françaises.

1. Introduzione (E.A. Arslan)

Quando, molti anni or sono, nel 1997, il collega e amico Stefano De
Caro mi propose di occuparmi di un ripostiglio di monete del XII secolo,
recuperato ad Alife, nel Casertano, nel corso dei lavori diretti da Floriana
Miele al mausoleo romano ‘‘Il Torrione’’, accettai con entusiasmo.

I motivi di interesse, per un archeologo-numismatico operante in Italia
meridionale, erano molteplici ed eccezionali.

Prima di tutto si aveva finalmente un insieme associato di monete e pre-
ziosi (nel contenitore fittile era anche una minuscola croce in argento) rinve-
nuto nel corso di scavi scientifici, con la documentazione quindi del contesto
nel quale era collocato (1). La salvezza di un ripostiglio monetale dalla disper-
sione immediata e irreparabile, con la perdita totale di ogni informazione sto-
rica sulla provenienza, sulla natura stessa del ritrovamento, sulle emissioni in
esso documentate, sulla struttura della massa circolante al momento dell’oc-
cultamento, sulle ragioni di questo, è evento tuttora rarissimo, quasi incredi-

Ermanno A. Arslan - Floriana Miele - Lucia Travaini - Marc Bompaire164

(1) MIELE 2007, pp. 209-225.
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VALENTINA DE PASCA

OBOLO VIATICO, MONETA CON FUNZIONE TALISMANICA
E MONTATA A GIOIELLO:

UN TENTATIVO DI SISTEMATIZZAZIONE DEI RITROVAMENTI
MONETALI NELLE SEPOLTURE FEMMINILI DELLE NECROPOLI

ALTOMEDIEVALI DI CASTEL TROSINO E NOCERA UMBRA

Questo studio si pone l’obiettivo di dare sistematicità ai ritrovamenti monetali
portati alla luce nelle necropoli altomedievali di Castel Trosino e Nocera Um-
bra con particolare attenzione alle monete auree montate in gioielli. Si inda-
gherà infatti se la scelta di inserire elementi numismatici all’interno di monili
sia da porre in relazione al retaggio di consuetudini quali l’obolo di Caronte,
alla ricerca di protezione, oppure se sia dettata essenzialmente dal gusto este-
tico del committente. L’analisi, di carattere multidisciplinare, approfondirà
anzitutto il dato archeologico, per poi concentrarsi sui costumi funerari e,
quindi, sulla cultura artistica che influenzarono le scelte delle popolazioni
stanziate nei due siti.

This study aims to give systematicity to coin findings brought to light in the Early
Medieval necropolis of Castel Trosino and Nocera Umbra. The focus will be on
gold coins mounted in jewels. It will investigate whether the decision to include
numismatic items in jewellery is to be related to the legacy of practices such as the
Charon’s obol, the search of protection, or whether it is essentially dictated by the
taste of the customer. This analysis has a multidisciplinary nature: it will exam-
ine first of all the archaeological data, and then focus on burial customs and,
therefore, on the artistic culture that influenced the choices of populations settled
in the two sites.

Cette étude a comme objectif de donner une cohérence aux découvertes monétaires
des nécropoles hautes médiévales de Castel Trosino et Nocera Umbra, avec une
attention particulière aux monnaies d’or montées sur des bijoux. En effet, cet ar-
ticle essaye d’établir si le choix d’insérer des éléments numismatiques à l’intérieur



des bijoux est en relation avec la survivance des coutumes telle l’obole à Charon,
avec la recherche de protection, ou s’il a été simplement dicté par un goût esthé-
tique du commettant. L’analyse, de caractère multidisciplinaire, approfondit
d’abord les données archéologiques, pour se concentrer en suite sur les coutumes
funéraires et, enfin, sur la culture artistique qui influencèrent les choix des po-
pulations situés dans ces deux sites.

Il ritrovamento di monete forate piuttosto che montate all’interno di
collane in alcune delle sepolture di Castel Trosino (1) e Nocera Umbra (2)
non desta stupore. La cosiddetta ‘‘moneta in tomba’’ trova infatti nell’antica
consuetudine dell’obolo di Caronte (3) una prima spiegazione, benché in
questo contesto sia solo una forma archetipica che acquisisce nuovi significati
simbolici. Questo studio si pone il fine di indagare i ritrovamenti monetali
nelle due necropoli altomedievali (4) e ricondurli a specifiche consuetudini
rituali ponendo particolare attenzione alle monete montate a gioiello: nella
quasi totalità dei casi attestati, infatti, l’elemento numismatico è forato o co-
munque munito di appiccagnolo per la sospensione ad un gioiello di mag-
giore o minore pregio.

Per poter dare sistematicità alla classificazione delle funzioni attribuite
alla moneta inserita in tomba credo valga anzitutto la pena indicare, per en-

Valentina De Pasca224

(1) Per lo studio della necropoli di Castel Trosino si vedano i fondamentali MENGARELLI

[1902] e PAROLI, RICCI 2005. Si consultino inoltre: PROFUMO, STAFFA 2007; Il ritorno dei Lon-
gobardi 2004; PROFUMO 2003; PAROLI 1997; La necropoli altomedievale di Castel Trosino 1995;
ARENA 1994; JØRGENSEN 1991.

(2) Per lo studio approfondito della necropoli di Nocera Umbra - località Il Portone si
vedano anzitutto i fondamentali, PASQUI, PARIBENI 1918 e RUPP 2005. Si consultino inoltre:
RUPP 2003; RUPP 1997; RUPP 1996b; Umbria Longobarda 1996; SIGISMONDI 1979, pp. 244-
278; MELUCCO VACCARO 1978; FELLETTI MAJ 1961; SALMI 1921.

(3) Per l’approfondimento di tale consuetudine funeraria rimando alla seguente biblio-
grafia di riferimento (in ordine cronologico): SULLIVAN 1950; GRINSELL 1957; BERGONZI, PIANA

AGOSTINELLI 1987; RAO 1988; GRINDER-HANSEN 1991; STEVENS 1991; CANTILENA 1995; LOM-

BARDI SATRIANI 1995; PARISE 1995; PEDUTO 1995; PERASSI 2001.
(4) Per quanto riguarda la datazione della necropoli di Castel Trosino, si ritiene che vi

seppellirono i defunti in modo continuativo dalla fine del VI agli inizi dell’VIII secolo (PAROLI

1997, p. 93). Per quanto concerne la datazione della necropoli Il Portone di Nocera Umbra, si è
concordi, allo stato attuale degli studi, con l’ipotesi che indica nel 571 il terminus post quem per
l’utilizzo delle aree cimiteriali e il periodo anteriore al secondo quarto del VII secolo come mo-
mento di abbandono dell’area (RUPP 1996b, pp. 34; 39). Non è questo il luogo per una trat-
tazione approfondita dei due siti e delle etnie che li abitarono, tuttavia ritengo significativo sot-
tolineare che la popolazione stanziata a Castel Trosino era molto probabilmente costituita da
romani (autoctoni) e longobardi (PAROLI 1997, p. 109) e l’abitato aveva carattere amministra-
tivo e non strategico-militare, come invece è attestato a Nocera Umbra (PROFUMO 2003, p. 632;
RUPP 1997, p. 174) dove è unanime l’idea che il gruppo stanziato fosse un nucleo longobardo.
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ANGELICA DEGASPERI

INSEGNE DI SAN MICHELE?
RIFLESSIONI ATTORNO ALLE MONETE ANTICHE

NEL TESORETTO TRECENTESCO DEI CELESTINI DI TARANTO (*)

Il contributo prende in esame il tesoretto bassomedievale noto come ‘‘Taranto Ce-
lestini’’, recuperato nel sottosuolo dell’omonimo convento di Taranto. Il nucleo
monetale, già edito da Julian Baker, è composto da 852 denari tornesi, 21 gi-
gliati di Roberto d’Angiò, un mezzo denaro federiciano, un cavallo del XV secolo
e due monete romane. L’analisi si concentra su queste due monete imperiali, pre-
cedentemente considerate intrusive, con lo scopo di valutare le ragioni della loro
presenza. L’intento è quello di riconoscervi non tanto una testimonianza di una
prolungata circolazione, quanto l’espressione di un sentimento devozionale dovu-
to ad un fraintendimento dei motivi iconografici.

This article deals with the late medieval so-called ‘‘Taranto Celestini’’ hoard
which was recovered under the homonymous convent of Taranto. This hoard,
already published by Julian Baker, is composed of 852 deniers tournois, 21 gi-
gliati of Robert of Anjou, one penny of Frederick II Hohenstaufen, one cavallo of
the XV century and two Roman coins. The analysis focuses on these two Imperial
coins previously considered intrusive with the aim of assessing the reasons for their
presence. The purpose is not so much to recognize the evidence of a prolonged cir-
culation, but rather the expression of a devotional sentiment due to a misunder-
standing of iconographic motifs.

(*) Le monete inedite citate nel testo sono state consultate negli anni 1998-2001, in
occasione della stesura della mia tesi di specializzazione, nel laboratorio di Archeologia Medie-
vale di Lecce. Vorrei ringraziare Paul Arthur per avermi consentito di prendere visione di tali
materiali. Vorrei inoltre esprimere la mia gratitudine nei confronti di Marco Leo Imperiale
che, in un breve scambio di e-mail, mi ha fornito dei chiarimenti in merito all’emissione delle
insegne devozionali. Mi sento infine molto riconoscente nei confronti di Lucia Travaini, i cui
consigli rappresentano sempre un’occasione di riflessione e di crescita scientifica.



Cet article considère un trésor du Bas Moyen Age, connu sous le nome de Trésor
‘‘Taranto Celestini’’, récupéré au sous-sol du couvent homonyme de Tarente. Le
trésor, édité précédemment par Julian Baker, est composé de 852 deniers tournois
d’argent, 21 gigliati de Robert d’Anjou, un demi-denaro d’argent de Frédéric II,
un cavallo du XV siècle et deux monnaies romaines. Notre analyse se concentre
sur ces deux monnaies impériales, auparavant considérées intrusives, dans le but
de déterminer les raisons de leur présence dans cet ensemble. En effet, on avance
l’hypothèse d’en reconnaı̂tre l’expression d’un sentiment dévotionnel dû probable-
ment à une confusion des motifs iconographiques, plutôt que le témoignage d’une
circulation prolongée.

Il tesoretto di monete bassomedievali definito ‘‘Taranto Celestini’’, fu
recuperato nel sottosuolo dell’omonimo convento – ubicato nel centro della
città vecchia di Taranto – che fu abbattuto nel 1927 per costruire un nuovo
Ufficio delle Poste (1). Il nucleo monetale, che fu probabilmente depositato al
Museo Nazionale di Taranto nel corso del XIX secolo, è composto da 852
denari tornesi (di cui 1 della contea di Provenza), 21 gigliati di Roberto
d’Angiò, un mezzo denaro federiciano, un cavallo del XV secolo e due mo-
nete romano-imperiali. Una parte consistente del tesoretto, la cui sintesi vie-
ne qui riprodotta nella tabella 1, è stata studiata e pubblicata da Julian Baker
una dozzina di anni fa; ritenendo che quelli a sua disposizione fossero rap-
presentativi dell’intero nucleo, egli scelse in quell’occasione di non approfon-
dire l’analisi di poco meno di un centinaio di pezzi che erano precedente-
mente stati prelevati per essere esposti nelle vetrine del Museo (2) . Fatta ec-
cezione per quattro monete che si discostano dal quadro generale, le altre
risultano battute lungo un arco cronologico che si estende dalla metà del XIII
fino agli anni quaranta del secolo successivo, motivo per cui la valutazione
espressa a proposito del cavallo di Ferdinando I o III (1458-1494 o 1496-
1501) (‘‘The likelihood that we are dealing here with an intruder is therefore
very large indeed’’) (3), ci rafforza nell’idea che la formazione del tesoretto deb-
ba essersi conclusa attorno alla metà del Trecento.

Angelica Degasperi262

(1) Questo progetto non fu però realizzato a causa della rilevanza delle testimonianze
archeologiche presenti nell’area. Qui sono stati infatti rinvenuti i resti del tempio di Poseidone
che era inglobato nella Chiesa della SS. Trinità, nel cortile dell’Oratorio dei Trinitari, nella
casa Mastronuzzi e nel Convento dei Celestini. Sugli scavi svolti in zona cfr. FIORELLI

1881, pp. 376-436.
(2) Cfr. BAKER 2001, pp. 255 ss.
(3) BAKER 2001, p. 235. Si veda inoltre il commento dell’autore a p. 255: ‘‘The cavallo

and some of the other denominations are treated in this paper as potential contaminations’’.



RIN 116 (2015) pp. 291-328

MARCO VIDALE

IL CARRARINO DI IACOPO II DA CARRARA.
STUDIO DEI PUNZONI ED INQUADRAMENTO

CRONOLOGICO DELLE EMISSIONI

Nella metà del XIV secolo la città di Padova estese il proprio potere/prestigio po-
litico ed economico a discapito delle città limitrofe. Uno dei risultati più impor-
tanti fu rappresentato dall’introduzione di una moneta, chiamata carrarino e
con un peso di circa 1,1 g., che sostituı̀ gli altri grossi sul mercato. Lo scopo
di questo articolo/studio è di classificare le più importanti evoluzioni stilistiche
che questa moneta ebbe nei cinque anni in cui fu prodotta e di proporne una
sequenza/successione cronologica.

In the middle of the XIV century the city of Padua increased its political and
economical authority at the expenses of the other cities nearby. One of its main
achievements was the introduction of a coin, named carrarino and weighted
about 1,1 g., which substituted in the market the other grossi. The aim of this
study is to classify the main stylistic evolutions of this coin during the 5 years of its
production and to suggest a chronological sequence of this issue.

Dans la moitié du XIV siècle la ville de Padoue étendit son influence politique et
économique au détriment des villes voisines. Une des conséquences les plus impor-
tants fut représentée par l’introduction d’une monnaie, avec un poids d’environ
1,1 g., appelé le carrarino, qui remplaça les autres grossi sur le marché. Le but de
cet article est donc de classifier les plus importantes évolutions stylistiques que cette
monnaie eut dans les cinq ans de sa production et d’en proposer une succession
chronologique.
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FRANCO SAETTI

‘‘PROVE’’ IN RAME DI MONETE DEL RINASCIMENTO ITALIANO
CON RITRATTO (*)

Diversi pezzi in rame, che presentano al diritto i ritratti dei principi del Rina-
scimento e che posseggono l’aspetto generale di tipiche monete del periodo, sono
stati definiti di volta in volta progetti, prove o medaglie. Nel presente scritto ven-
gono elencati e presi in esame i tipi conosciuti per giungere a più precise conclu-
sioni sulla natura di questi pezzi, anche sulla base di un documento finora non
valorizzato in relazione al problema specifico.

Several copper pieces, bearing on their obverse the portraits of Renaissance princes
and having the generic typical look of their period, have been defined each time
as projects, trials or medals. This study lists the identified types of these specimens
in order to reach more precise conclusions on their nature, thanks also to a docu-
ment not considered until now for this specific problem.

Plusieurs objets en cuivre présentent au droit les portraits des princes de la Renais-
sance et ils ressemblent à des typiques monnaies de la période. Ils ont donc été



définis comme projets, preuves ou médailles. Dans cet article ces objets ont été re-
censés et on a pris en examen leurs types pour arriver à en expliquer précisément
la nature, surtout sur la base d’un document qui, jusqu’à présent, n’a jamais été
mis en relation avec cette problématique spécifique.

Dall’età rinascimentale ci sono pervenuti diversi pezzi in rame con ri-
tratto (1) che, per stile e aspetto complessivo, risultano del tutto confrontabili
con tipi monetali come il testone d’argento (2) con relativi multipli e altre
monete grosse, e il ducato d’oro e suoi multipli. In certi casi si tratta di pezzi
ai quali corrispondono monete in oro o in argento realizzate mediante gli
stessi conii, mentre in altri casi non si conosce nessun corrispondente esem-
plare emesso in oro o in argento.

Va precisato che con il termine monete ci si riferisce qui non solo ai
pezzi destinati alla normale circolazione ma anche agli esemplari che, pur
battuti per ostentazione e quindi non direttamente destinati alla circolazione,
presentano caratteristiche metrologiche e ponderali coerenti con il sistema
monetale in vigore. Esistono vari pezzi in rame provenienti dai conii di esem-
plari di ostentazione in oro e in argento, classificabili per motivi ponderali
come monete pur non presentando un aspetto che permetta di definirli tali
con certezza e il cui stile, se di moneta o di medaglia, è stato più volte discus-
so nella letteratura.

Gli esemplari dei quali si tratterà sono stati di volta in volta definiti pro-
getti, prove o medaglie. In alcuni casi specifici si sono formulati interrogativi
e ipotesi al riguardo, ma a tutt’oggi non risulta esistere uno studio che abbia
affrontato in modo esauriente il problema di una loro precisa classificazione.
Nel presente scritto si intende quindi fare il punto su questo tipo di emissio-
ni per proporre alcune generali conclusioni.

Prima di esaminare singolarmente i pezzi in rame che costituiscono
l’oggetto di indagine è opportuno fare qualche considerazione sul tema gene-
rale delle ‘‘prove’’ nel Rinascimento.

È noto con quanta attenzione i principi rinascimentali seguissero la rea-
lizzazione delle loro monete e soprattutto dei loro ritratti monetali (3), che
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(1) Si considereranno qui i pezzi che presentano ritratti di principi e signori regnanti
nel periodo, con l’eccezione della ‘‘prova di carlino o paolo’’ di Gerolamo Riario per Forlı̀
in considerazione della sua singolarità.

(2) Il termine testone è di tradizionale utilizzo, ma è noto che per indicare questo tipo di
moneta nei documenti d’epoca si usavano altre denominazioni, come grossone da venti soldi a
Milano a partire da Galeazzo Maria Sforza, quarto per le emissioni ferraresi di Ercole I e Al-
fonso I e per quelle mantovane di Francesco II Gonzaga. Il termine testone era invece inizial-
mente utilizzato per indicare la moneta d’oro.

(3) Va sottolineato che la realizzazione delle nuove monete da emettere veniva spesso
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ANDREA GARIBOLDI

ENRICO SANCLEMENTE E LA ‘‘MEDAGLIA DI CICERONE’’
DEL MUSEO DI CLASSE

Il presente articolo analizza la figura del dotto monaco camaldolese Enrico San-
clemente (1732-1815), particolarmente in rapporto alla formazione, nella secon-
da metà del Settecento, della ricca collezione di monete del monastero di Classe.
Destano interesse le vicende legate all’acquisto di una moneta romana con il ri-
tratto di Cicerone, che divenne il vanto della raccolta Classense, prima che questa
passasse, alla fine dell’Ottocento, al Museo Nazionale di Ravenna. Il bronzo pro-
vinciale di Cicerone ha sempre suscitato un ampio e acceso dibattito, non solo fra
i numismatici, a partire da Eckhel, ma anche fra gli storici dell’arte antica, che si
sono interrogati se il ritratto monetale sia effettivamente quello dell’oratore Cice-
rone oppure quello del suo omonimo figlio.

This article focuses on the erudite Camaldolese monk Enrico Sanclemente (1732-
1815), in particular on the formation of the rich numismatic collection at the
monastery of Classe, during the second half of the XVIII century. The story of
the purchase of a Roman coin with the Cicero’s head has created strong interest,
since it soon became the boast of the Classe collection, before the transfer of a large
part of this collection to the National Museum of Ravenna by the end of the XIX
century. This provincial bronze coin was always at the centre of a huge debate,
not only among many numismatists, starting from Eckhel, but also among art
historians, who did wonder if the portrait was actually the one of the famous
orator or of his homonymous son.

Cet article analyse la figure du savant moine camaldule Enrico Sanclemente
(1732-1815), en rapport à la formation, datée à la deuxième moitié du XVIII
siècle, de la riche collection monétaire du monastère de Classe. Une monnaie ro-



maine, en particulier, avec le portrait de Cicéron devint l’orgueil du recueilli de
Classe avant son transfert au Musée National de Ravenne à la fin du XIX siècle,
et les événements lié à cette acquisition ont réveillés un certain intérêt. En effet, ce
bronze provincial a toujours suscité un débat très vif et animé, non seulement
chez les numismates, à partir d’Eckhel, mais aussi entre les historiens d’art, qu’ils
ont différemment proposé d’identifier le personnage représenté soit avec Cicéron
lui-même, soit avec son fils homonyme.

Introduzione

Nell’ambito di un progetto di studio e catalogazione della collezione
numismatica della Biblioteca Classense di Ravenna (1), che include anche
la storia della formazione di questa notevole raccolta dei monaci camaldolesi,
ritengo opportuno segnalare la (ritrovata) presenza della più importante mo-
neta che allora figurava nel museo, ovvero la cosiddetta ‘‘medaglia di Cice-
rone’’. Questo esemplare del Museo Nazionale di Ravenna, sinora inedito,
fu schedato correttamente da Lisa Bellocchi nel 1978, senza però svolgere
una ricerca d’archivio che consentisse di comprendere pienamente l’impor-
tanza storica del pezzo. Forse per tale ragione, il bronzo ciceroniano si trova
attualmente nei cassetti-deposito del museo, mentre, a mio giudizio, merite-
rebbe di essere esposto nella sala del medagliere, visto che in passato ha su-
scitato un enorme interesse (Fig. 1) (2).

Andrea Gariboldi362

(1) Il progetto ‘‘Studio e catalogazione della collezione numismatica della Biblioteca
Classense’’ è nato nel 2012 da una collaborazione tra l’Istituzione Classense e l’Università
di Bologna (Dipartimento di Beni Culturali), con il fondamentale contributo della Fondazio-
ne Cassa di Risparmio di Ravenna. La ricerca ha lo scopo sia di rendere fruibile un rilevante
patrimonio storico della città di Ravenna, costituito da circa 2900 monete antiche e moderne,
sia di ricostruire finalmente le complesse vicende legate al collezionismo dei Camaldolesi, che
nel XVIII secolo diedero vita al celebre Museo di Classe. Desidero esprimere un particolare
ringraziamento alla Dir. Claudia Giuliani (Biblioteca Classense) e al Prof. Antonio Panaino
(Università di Bologna), per aver fortemente sostenuto questa iniziativa. Inoltre ringrazio del-
l’aiuto: P. Ubaldo Cortoni (Monastero di Camaldoli), Manuela Mantani (Archivio di Stato di
Ravenna), Cetty Muscolino (Museo Nazionale di Ravenna), e la Soprintendenza per i Beni
Architettonici e Paesaggistici per le province di Ravenna, Ferrara, Forlı̀-Cesena, Rimini, per
avermi concesso l’autorizzazione formale allo studio delle monete romane – ex collezione
Classense, situate presso il Museo Nazionale di Ravenna.

(2) RPC I, pp. 415-416 n. 2448; BMC Lydia, p. lxx; GRANT 1946, pp. 384-385; BIRCH

1840, pp. 109-110: ‘‘no medal has more excited the spirit of controversy’’; ECKHEL 1795, pp. 327-
328. All’origine di tutti questi studi vi è la dissertazione di SANCLEMENTE 1805, che tuttavia
sembra essere sconosciuta alla letteratura anglosassone. Gli autori dell’RPC hanno schedato
undici monete di Cicerone, presenti in varie collezioni europee, ma l’esemplare di Ravenna
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